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« AMERICANI IN ITALIA » 
I DOCUMENTI DI UNA BRUTTA STORIA 

Dallo sfilatine 
alla trama nera 
Il libro di Faenza e Fini che l'editore Feltrinelli sta per mettere in edicola rivela con la forza 
della confessione firmata i guasti profondi e i gravi pericoli che vengono provocati in un Paese 
quando l'interesse di parte prevarica fino al punto di compromettere l'indipendenza nazionale 

Siamo ormai alla vigilia 
delle eie/ioni politiche del 
1«M8 e gli Stati Uniti hanno 
già provveduto a istituire un 
piano di aiuti economici spe
ciale (« Interim aid ») per 
saldare la data finale del pia
no UNRRA con l'ini/io del 
Piano Marshall (ERP). Cac-

• ciati da De Gasperi comuni
sti e socialisti dal governo 
di unità antifascista, il mi
nistro Sceiba si adopera per 
€ ripulire » l'Italia: è l'epo
ca dei grandi e quasi sem
pre falsi processi contro for
mazioni partigiane, l'epoca in 
cui i carabinieri scoprono 
€ misteriosamente » armi se
polte a ogni svolta di stra
da, l'epoca in cui essere stato 
partigiano — e soprattutto 
nelle formazioni Garibaldi — 
diventa titolo di sospetto di 
polizia, spesso di arresto e 
denuncia, sempre di discri
minazione sul lavoro. Furono 
migliaia, come è noto, i par
tigiani arrestati in quegli 
anni sotto l'accusa di com
plotto contro lo Stato. 

Chi invece — in aperta vio
lazione del trattato di pace 
— si armava realmente alla 
vigilia del 18 aprile era De 
Gasperi. Nel libro di Faenza 
e Fini si documenta oggi 
quanto segue: 

TI 12 marzo 1948 l'ambascia
tore USA a Roma, Dunn. in
viò una comunicazione riser
vata al Dipartimento di Sta
to. In essa si diceva: « No
tizie provenienti da Washing
ton di spedizioni di armi alla 
Italia hanno obbligato questo 
governo a mettersi sulla di
fensiva contro possibili criti
che comuniste. Si spera per
ciò che venga presa la mas
sima precauzione per tenere 
la cosa completamente segre
ta » (U.S. Foreign Relations, 
1948 - volume Ul • pagina 
784 - dal libro di Faenza e Fi
ni, pag. 257 delle bozze di 
stampa). 

Il sottosegretario Lovett pre
cisò poi alla stampa che quel
la notizia era priva di fonda
mento (e ancora nei giorni 
scorsi una smentita analoga 
è stata data ai giornali dal
l'ori. Andreotti. all'epoca sot
tosegretario alla Presidenza 
del Consiglio con De Gaspe
r i ) . Oggi però conosciamo, dai 
documenti pubblicati nel libro 
citato, il contenuto di un pre
ciso e memorandum » invia
to fin dal dicembre HM7 dal 
generale D.H. Arnold al se
gretario di Stato. Vi è detto: 

« II Dipartimento delle For
te Armate è preparato a for
nire al governo italiano le 
seguenti partite di armi e mu
nizioni: proiettili US cai. 30 M 
1903. 50 mila: pistole auto cai. 
45 M 1911. 5 mila; fucili, mi
tragliatrici, cai. 45 Thomp
son. 20 mila: cartucce Ball 
cai. 30. 30 milioni; cartucce 
Ball. cai. 45. 20 milioni 175 
mila ». Questa partita com
merciale. ci informa il libro. 
fu « felicemente conclusa » 
nel marzo 1948. 

Armi e denari. Edward Pa
ge jr . scrive nell'ottobre del 
1948 una lettera « top secret > 
al Dipartimento di Stato so
stenendo che i Comitati civici 
— gli organi di agitazione an
ticomunista fondati e diret
ti dal clericale Luigi Gedda 
— vanno assolutamente tenu
ti in piedi anche dopo il suc
cesso — in sran parti.* attri
buito alla loro azione dall'a
gente americano — del'e ele
zioni del 18 aprile (la DC con 
il 48'c circa dei voti prese. 
in forza del meccanismo elet
torale. la maggioranza asso
luta dei seggi alla Camera). 
Scrive fra l'altro Page j r . : 

e Lo scopo di questa lettera 
è di chiederti se ritieni pos
sibile aiutare Gedda finanzia
riamente. Vorrei raccogliere 
per lui circa 250 milioni di 
lire (circa 500 mila dollari) 
per aiutarlo nel suo program
ma. Sono certo che la spesa 
darà i suoi frutti ». E poco 
più avanti, dopo avere indi
cato alcune possibili vie « le
gali » per questo finanziamen
to. Page scrive: « Potrebbe 
però essere forse più facile 
ottenere i fondi necessari da 
o attraverso la CIA. nella 
eventualità che non si pos
sano ottenere dal Dipartimen
to di Stato ». In conclusione 
l'inviato USA dice: « Consi
deriamo il progetto di grande 
importanza nell'insieme. Fa 
parte della più ampia strate
gia per la difesa dell'Europa 
occidentale in cui le forze mo
rali delia Chiesa cattolica pos
sono associarsi alle forze e-
conomiche degli Stati Uniti. al 
fine di alzare una barriera 
compatta contro l'ulteriore a-
Miuamtsto dm comunisti. 

Pane-LavoroLibcrtà: nel segno di questo motto si svolsero in tutto il Paese nei primi anni del dopoguerra migliaia di manifestazioni popolari 
unitarie. Uno dei primi obiettivi della Iona reazionarie fu di spezzare questa unità. NELLA FOTO: una manifestazione dell'ottobre 1945 a Cosenza. 

COME E' NATO IL LIBRO 
e Americani in Italia > è II titolo del libro di Ro

berto Faenza e Marco Fini che l'editore Feltrinelli sta 
per pubblicare. Faenza e Fini si sono serviti, per ottenere 
i documenti sull'ingerenza americana in Italia dal 1943 
al 1949, di contatti negli USA con associazioni democrati
che e con i giornali che hanno sollevato lo scandalo CIA, 
utilizzando una legge del 1966 che — con alcune restri
zioni che evidentemente possono essere aggirate — per
mette a qualunque cittadino di consultare i documenti di
plomatici anche riservati: la Freedom for Informations 
Act. 

Per ottenere i documenti. Faenza e Fini hanno discus
so a lungo con Milton Gustavson, capo del settore — in 
collegamento con la CIA — per le cause legali legate alla 
pubblicazione di documenti riservati. A un certo punto 
Gustavson avrebbe proposto ai due giornalisti italiani di 
far fotocopiare a sue spese tutto il materiale (il costo 
non era irrilevante), ottenendone un rifiuto: sarebbe sta
ta l'ultima via utilizzabile per censurare sottobanco i do
cumenti più compromettenti. 
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DALL'INTERN 
AMOROSE RIVELAZIONI SU PASTOSE E SOC 

Ordini diretti dall'America 
ier l'unificazione tra gli scissionisti 
rMI 
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L'ingerenza USA è stata costantemente denunciata dall'Unità quando 
la quasi totalità della stampa italiana copriva le operazioni della CIA 
dietro il paravento dell'anticomunismo. NELLA FOTO: un titolo del 
22 settembre 1949. 

Qualunque ne sarà H costo, 
sarà trascurabile in confron
to ni costo di una difesa mi
litare nella stessa area ». 

Il progetto che tanto sta a 
cuore a Page è quello propo
sto già da mesi da Gedda 
di aiutare in ogni modo la 
scissione sindacale il cui pri
mo atto si è avuto nel luglio 
1948. dopo lo sciopero di pro
testa per l'attentato a Pal
miro Togliatti. II progetto si 
inquadra in quello più gene
rale cui si riferisce Page nel
la sua lettera entusiastica al 
Dipartimento di Stato: 

« Gedda ritiene che i suoi 
rentimila Comitati civici pos
sono essere di grande aiuto 
per "fendere" l'idea del bloc
co occidentale al popolo ita
liano ». 

Occorre a questo punto dire 
qualcosa del libro di cui ci 
stiamo occupando. Si tratta 
di un documento indubbiamen
te di eccezionale valore e 
talmenc ricco di riferimenti 

I specifici, abbondanti, circo-
I stanziati da non permettere 

— crediamo — alcuna auten
tica e credibile smentita. Pra
ticamente viene messa sotto 
accusa, e in termini assoluta
mente oggettivi, la classe po
litica dominante: praticamen
te nessuno dei grandi o mino
ri protagonisti degli anni di 
storia italiana qui considera
ti (19431949) si salvano. Al 
limite c 'è da dire che i docu
menti — tutti rigorosamente 
siglati con il numero pro
gressivo e il protocollo 
— danno una visione secon
do la quak* erano proprio i 
dirigenti politici della DC. 
socialdemocratici, repubblica
ni. liberali, monarchici e del 
Vaticano a inventare osmi ti
po di ragioni e di pretesti, fi
no alle più scoperte mistifica
zioni (per esempio i piani 
« K » attribuiti a Luigi Lon-
go o l'invasione sovietica at 
traverso la Jugoslavia, che la 
stessa CIA defini.-ce del tutto 
inattendibili» per ottenere 
sempre, soltanto, con insisten
te petulanza, nuovo danaro. 

La scissione sindacale 
K* impossibile dare qui 

conto della massa di materia
le contenuta in questo libro 
d. 130 pagine, corredato di 
note fitte composte in corpo 

t 6- ci limiteremo a offrire sol-
! tanto alcuni esempi peraltro 
' finora assolutamente inediti. 

Di questi documenti, sottoli
neiamo essenzialmente il va
lore polit.co. di fondo, struttu
ralmente legato alla strategia 
imperialista avviata dagli 
USA nell'immediato dopoguer
ra . senza cadere nella tenta
zione di quel « gioco del mas
sacro > che da un lato osta
cola la reale comprensione 
di ciò che realmente accadde 
in quei tempi, e dall 'altro fi
nirebbe inevitabilmente per 
favorire ancora una volta. an
che se involontariamente, una 
linea di scandalismo d; cai so
lo le destre di ogni colore, 
italiane o americane, posso
no giovarsi. Xon ci siamo di
menticali che nel corso della 
guerra, quando nacquero i 
primi contatti fra l'antifasci
smo militante e l'organizzazio
ne politico militare alleata. 
quando si mobilitarono forze 
e intelligenze per ottenere in 
ogni modo la più rapida con-
cìusion* del conflitto contro 

la barbarie nazifa^nsta. Ra
dio Berlino dava questa de
finizione (dettata da Goeb-
bels) dei servizi segreti allea
ti : « Cinquanta professori. 
venti scimmie, dieci c?pre. 
dodici cavie e uno staff di 
scnbaci'hini ebrei guida'i da 
un irlandese rinnegato chia
mato W.lde Bill che si è ad
destrato visitando i Balcani. 
i postr.boh e ì night club ». 
In questi giorni, in cui da 
ogni parte sono esplose rive
lazioni sulla CIA. abbiamo 
sempre sottolineato che occor
re distinguere nettamente f r i 
la fase in cui i servizi segre
ti servirono allo scopo per i 
quali erano stati creati, e ii 
periodo immediatamente suc
cessivo. nel quale — come 
abbiamo documentato l'altro 
ieri — si ebbe la svolta della 
politica americana dopo la 
morte di Roosevelt, e i servizi 
segreti diventarono organiz
zazioni di provocazione e di 
scissioni, in funzione sempre 
ed esclusivamente anticomu
nista e antisovietica. 

Ecco un esempio tratto dal 
libro « Gli americani in Ita
lia > r i tento alla fase della 
scissione sindacale. Un di-
spiccio top »ecr©t da Washin

gton a Roma comunica nel 
1!M8 che ì primi fondi per la 
campagna stampa degli scis
sionisti sindacali lj verserà la 
AFL, il più potente sindacato 
americano. Si tratta per il 
momento di un * piccolo fon
do » di 250 dollari mensili, ma 
nel dispaccio si aggiunge: 

« Antonini ha informato Du-
binsky (due influentissimi ca
pi sindacali USA - n.d.r.) di 
avere intimato ai socialisti 
di Saragat di ritirarsi dalla 
C.G.l.L. Dubinsky ha esibito 
una lettera di credito per 10 
mila dollari che ha tratte
nuto. anziché inviarla a Sara
gat. dato il suo attuale at-

j teggiamento ». 

j Va detto in proposito che a 
| qucTepoca. alla scissione ini-
! ziale di Giulio Pastore, non 

era ancora seguita la scissio 
ne delle componenti anticomu 
niste laiche della C.G.l.L. Tut 
ta l'a'Kìne. come risulta in 
più parti dei documenti pub 
blic.tti nel libro, è volta a 
convincere i « laici » a portare 
avanti la scissione. Ix> stes
so segretario di Stato Mar
shall telegrafa all 'ambasciato 
re Dunn nel settembre '48: • 

« E' importante prendere in 
considerazione l'idea di Lane 
di premere sugli imprendito
ri italiani attraverso l'amba
sciata e la Economie Coope-
ration Administratinn. affin
chè accettino di firmare i con
tratti di lanro con la nuova 
organizzi?.»nr sindacale, ga
rantendo l'aumento del 4,8^ 
agli onerai specializzati, in 
modo da i-i oraggìare i lavo
ratori e a? tempo stesso prò-
muo-ere In nuova organizza
zione ». (In nota delle bozze 
di stampa del libro a pagina 
308). 

Autore nemmeno tanto oc
culto di tutta l'operazione del
la scissione sindacale è Ir 
ving Brown. Per capire solo a 
titolo di esempio la brutalità 
con cui avvenivano determi
nate opcraz.oni. basterà dire 
che nel luglio 1948. trasferito
si per pochi giorni a Roma 
l'intero stato maggiore dei sin
dacati USA. avuti contatti 
frenetici con De Gasperi, 
D'Aragona (PSLI), Saragat. 
Ivan Matteo. Lombardo. Enri
co Parr i (PRI) . Pastore (DC) 
e Canini (PSLI . viene man
dato questo dispaccio dalla 
ambasciata americana al se
gretario di Stato USA: 

e Brown e Lovestone si so
no incontrati privatamente 
con Pastore, Parri e Canini. 
Questi hanno garantito a 
Brown di rispondere alla sua 
domanda circa la scissione 
entro le 7 pomeridiane del 24 
luglio a Roma >. 

Il 21 settembre 1948 Giulio 
Pastore si incontra con Ja
mes Dunn. ambasciatore USA. 
che cosi riferisce il colloquio 
al segretario di Stato: 

e Pastore ha sottolineato 
che l'aspetto finanziario del 
suo nuovo sindacato (L.G.I.L. 
e futura CISL - n d r ) lo 
preoccupa considerevolmente. 
Ha ricevuto molte offerte di 
finanziamento da gruppi indu
striali, ma è sua ferma inten-

! zione rifiutarle giacché com
prometterebbero il futuro del-

i la sua organizzazione... Pasto-
i re ha dichiarato che da un 

primo studio ritiene che la 
cifra totale necessaria alla 
nuova organizzazione sia di 
900 milioni di lire (circa un 

1 milione e mezzo di dollari ) per 
I nore mesi prima che possa 
I direnfare autnsufficiente. La 
j cifra include tutte le spese 
j per il giornale, gli stipendi. 

gli uffici, le attrezzature, ecc. 
In un resoconto particolareg 
giato che ci ha consegnato ha 
calcolato 643 milioni e mez 
zo di lire per il personale. SO 
milioni per gli affitti. $5 mi
lioni per la propaganda. 3S 
milioni per il giornale... ». 

Quello che qui colpisce è il 
dettaglio di questi « conti 
spese ». che da solo prova fi
no a qual punto fosse « fisca
le » il control'o USA su ogni 
fase delle operazioni decise. 
a Washington. In proposito si 
apprende dal libro citato che 
già nel marzo '48 il segretario 
di stato Marshall aveva con
vocato i leaders del sindaca
to americano CIO. Murraj e 
Carey e aveva dato l'ordine 
« di provvedere ai preparativi 
di dividere la CGIL ». Il di
partimento di Stato preciserà 
poi in un comunicato: 

e Ci impegniamo ad appog
giare segretamente il contat
to delle organizzazioni sin
dacali americane, AFL e 
CIO, con le forze sindaca
li italiane. In tale contatto, 
bisognerà evitare il pericolo 
che i rappresentanti del sin
dacato USA siano visti come 
rappresentanti o come agen
ti diti governo degli Stati Uni-

PUBBLICHIAMO alcuni stralci tratti dal libro 

« Americani in Italia ». Abbiamo avuto in visio

ne le bozze di stampa di questo l ibro il cui va

lore oggett ivo, di documentazione,' ci sembra in

discutibile e che rappresenta senza dubbio una 

'r ivelazione, in alcuni tratti sconvolgente, del t i 

po di rapporto fra USA e forze di governo ita

liane che si instaurò nei pr imi anni di questo 

dopoguerra. Malgrado certe vicende fossero no

te, malgrado altre meno note siano emerse pro

prio in queste settimane negli USA e in Italia 

sull 'attività della CIA (e della precedente OSS), 

la gran parte dei documenti pubblicati in questo 

l ibro è rivelatrice dei guasti profondi e dei pe

ricoli gravi che vengono provocati in un Paese 

quando l'interesse di parte o di gruppo preva

rica sull'interesse generale, f ino al punto di com

promettere l'indipendenza nazionale. 

ti, perché questo avrebbe so
lo un effetto negativo ». 

La vicenda della scissione 
sindacale è solo fra le tante 
meticolosamente descritte e 
documentate^ Possiamo citarne 
un'altra, relativa al finanzia
mento diretto della DC nelle 
elezioni politiche del 18 apri
le 1948. Il 19 febbraio 1948 1' 
ambasciatore Dunn comunica 
per dispaccio segreto a Wash
ington: 

« La Democrazia cristiana 
invierà il dottor Pietro Ruffini 
in USA via aereo il 21 feb
braio per raccogliere i fondi 
per le imminenti elezioni. Por
terà con sé le credenziali del
le massime autorità... Nessu
na pubblicità per nessuna ra
gione dovrà essere data alle 
sue attività... i fondi raccolti 
verranno depositati su un con
to speciale dell'Istituto Opere 
religiose presso la National 
City Bank per essere trasferi
ti attraverso la banca del Va
ticano » (pag. 299 del libro). 

Altri brani sparsi della fitta 
corrispondenza riportata rela
tiva ai mesi precedenti le ele
zioni del 18 aprile possono ser

vire appena di assaggio del 
contenuto e del significato del 
l'intera opera/ione. Il 25 mar 
zo 1948 l'agente Caffery rac
conta che De Gasperi. incon
trando Bidault (premier fran
cese democristiano - ndr) ha 
lamentato « il fatto che non 
ha ancora ricevuto i finanzia
menti dagli Stati Uniti per le 
elezioni e che ha disperata
mente bisogno di denaro*; 
il 6 aprile 1948 Dumi trasmet
te di essere informato « che il 
primo ministro è stato avvisa 
to da emissari di Washington 
che la cospicua cifra di 500 
mila dollari sta per essergli 
rilasciata »; 1*11 marzo del '48 
l 'ambasciatore americano si 
affanna a sollecitare denaro 
per i socialdemocratici il cui 
partito « sta andando bene al 
Nord ma è praticamente senza 
un centesimo ». Si precisa a 
questo proposito un elenco di 
società americane che hanno 
interessi in Italia (dalla Stan 
dar Oil, alla General Electric, 
alla Singer ecc.) e si « prega i 
di fare intervenire Averell 
Harriman. per stimolare que 
ste società ad aiutare finan
ziariamente quel partito. 

L'anticomunismo di Croce 
I personaggi che animano 

questa fase del racconto del 
libro e le fasi successive so
no di ogni tipo: troviamo tra i 
protagonisti Tarchiani o Max 
Corvo, un ex socialista come 
Serafino Romualdi o l'agente 
CIA Angleton e perfino Bene
detto Croce. Quest'ultimo fu 
trasferito — apprendiamo — 
a Capri dai servizi segreti bri
tannici che lo prelevarono nel
la sua villa a Sorrento bloc
cata dai tedeschi (guidava la 
spedizione il maggiore Malkom 
Muntile, figlio del celebre ro 
manziere svedese Axel). A 
Capri Benedetto Croce incon
trerà Donovan. il celebre *\Vil-
de Bill •» capo della OSS ameri
cana. Croce si adopererà mol
to. tramite i servizi segreti 
americani, per la costituzione 
di un corpo di volontari italia
ni per il cui comando suggeri
sce il generale in pensione 
Giuseppe Pavone. « patriota e 
liberale ». In un rapporto del
la OSS si comunica: 

« Croce avverte che il comu
nismo è il vero pericolo. Un 
modo di combatterlo sarebbe 
la creazione di un forte parti
to di centro che è una delle 
ragioni dei suoi attuali sforzi 
per giungere alla fusione del 
partito liberale col partito li-
beraldemocratico. Croce ritie
ne Togliatti il tipico dente nel
l'ingranaggio della ruota co
munista. Dice che i comunisti 
italiani stanno sotto la sua in

fluenza cosi come Ercoli (To 
gliatti n.d.r.) probabilmente 
sta sotto l'influenza dell'auto 
rito di Mosca ». 

Al di là di questi e di al 
tre decine di episodi che coni 
pongono, nel complesso, un 
mosaico effettivamente per 
molti aspetti sorprendente 
della realtà italiana di quegli 
anni, sorprendente anche per 
chi come noi fin da allora (e 
basti a riprova il titolo dell' 
Unità del 22 settembre 1949 che 
riproduciamo in questa pagina) 
ben intuiva quanto oscuri fos 
sero i retroscena di certi atti 
(Militici che si svolgevano sul 
la ribalta italiana. Rimane il 
fatto che anche queste rivela 
zioni non modificano nella so 
stanza l'analisi politica che il 
PCI ha sviluppato — in un di 
battito costante e serrato, di 
massa, aperto al confronto — 
in tutto questo dopoguerra 
Duole forse che troppo tempo 
sia stato perduto — come que 
sto libro documenta al di là di 
ogni possibile previsione — in 
una serie di trame, di mar
chingegni. di provocazioni, di 
corruzioni che oltrettutto (non 
possiamo non sottolinearlo in 
questo momento) hanno pun
tualmente fallito il ' loro scopo 
nello scontro con una realtà 
popolare e di classe che ha ben 
saputo evitare, con saggezza 
e intelligenza, con profonda 
consapevolezza nazionale, tra 
òoechetti e aggressioni. 

Una lettera di De Gasperi 
Servirà a conclusione di 

questi pochi esempi scelti 
fra i tantissimi offerti dal 
volume, r ichiamare un testo 
politico che non rivela né co-
ruzioni né intrallazzi ma 
che ci sembra utile soprat
tutto per confrontare la va
lidità della linea politica del 
PCI in quegli anni a confron
to con la autentica confessio
ne deali intendimenti degli 
avversari . S: tratta di una 
lettera personale di A!c:de 
De Gasperi pervenuta alla 
OSS nel suo quartiere gene 
rale di Caserta il 20 novem
bre 1944. I.a OSS ne fa que 
sta sintesi che è pubblicata 
in nota a pag. 77 del libro 
citato: 

e La DC e debole nel mn 
cimento sindacale. Per raf
forzarla occorre tentare una 
federazione di piccoli prò 
prietan. — IM coliate/razione 
"inconfessabile" con sociali
sti e comunisti danneggia la 
immagine propagandistica del 
partito. — // rero motivo del 
la crisi del gabinetto Bonomi 
è la questione istituzionale. — 
La maggioranza dei posti di 
governo è m mano alle sim 
stre. — Di nore giornali ro 
mani solo uno è favorevole 
alla monarchia, tre o quattro 
sono decisamente contrari. — 
La monarchia non ha guada
gnato terreno né come istitu 
zione né come forma di go 
verno. — Xenni insiste che 
la DC tolga ogni speranza ai 
monarchici dichiarandosi re 
pubblicano — La maggioran 
za del popolo italiano è per 
la repubblica. Ci vorrà mol
to tempo prima CÌTS il Par
tito socialista si liberi del
la tutela comunista. — I co
munisti sono bene organizza
ti. hanno fondi, leaders e 
100-200 mila partigiani al 
Kord. — Gli Alleati temono 
un colpo di Stato a Torino 
e Milano. E* invece proba
bile di* i comunisti pensino 

soprattutto ad accaparrarsi 
più posti possibile per eser 
citare una seria ipoteca sul 
futuro governo. — 1 comuni 
sti tentano d'instaurare una 
dittatura sotto forme demo 
erotiche. — La leadership del 
la DC dovrebbe tornare a Don 
Sturzo ». 

Dal che si vede quanto pre 
ciso e lucido fosse il piano 
che. at traverso gli aiuti am* 
rican.. si voleva portare a 
vanti al fine — e questa è "a 
so-itanza del tutto — di ridur 
re il PCI in Italia a una forza 
strutturalmente minoritaria. 
marginale, esasperata e in NO 
stanza fuori della storia. U i 
disegno che non riuscì al 
lora ma che fu tentato e r. 
tentato — u i capitolo su cu. 
occorrerà tornare — al di la 
dell'occasione di qiu-sto 1 
bro. nei vent'anni success:*,.. 
probabilmente fino alle uh 
me drammat.che vicende de 
eli ann: settanta. Nel p.eno 
della guerra fredda, da! '41' 
e fno ed oltre il Tfi. conv 
poi si scopri. la CIA e 1 D; 
partimento d. Stato coltivila 
rono a utilizzare m funv-. 
ne anticomun.sta (e sen./a f a 
dare a denari, strumenti < 
« persuasioni »i organi/ / i/.-> 
n:. part ' t i . personaggi eh? -i 
non erano tutti e sempr*» « +\ 
di sopra di ogni sosp-nloi. 
erano certo sempre — co 
me ora ben sappiamo — mol 
to al di sotto di quanto i ci*. 
tadmi italiani, pur dotati d 
fantasia, avessero mai potuto 
immaginare. 

Pare importante oggi coglie 
re anche l'occas.one di que 
sto esame di coscienza tanto 
radicale per la classe domi 
nante italiana, per trovare 
nelle oscure vicende di ìer. 
lo stimolo a una effettiva 
svolta, al cambiamento che 
urge nel costume politico del 
nostro Paese. 

• cura d i Ugo Baduel 

Lettere 
alV Unita: 

Decisive le donne 
nella lotta 
per il socialismo 
Cara Unità, 

il grosso successo del no
stro partito, il 15 giugno, e 
pia in generale l'avanzata del
le sinistre è l'indice Inoppu
gnabile che gli elettori e più 
specificamente le elettrici han
no detto « no », in termini di 
volontà politica, al vecchio 
stato di cose. 

Le donne stanno prendendo 
coscienza sempre di più della 
loro subordinazione non solo 
in fabbrica, ma a tutti i It-
velli sociali, e vedono nei par
titi della sinistra notoriamen
te sensibili a certe istanze 
femminili la soluzione dei lo
ro problemi, anche se c'è da 
rilevare una insufficienza per 
gli anni trascorsi dalla sini
stra su tutto quello che ri
guarda t problemi della fami
glia e del « privato »; perchè 
si è pensato a torto da parte 
di alcuni compagni dogmattei 
e infantili manisisticimente 
che la discriminazione della 
donna sta a monte nella in
giustizia di classe e che tutto 
si risolverà con la liberazione 
del proletariato. 

Il probltma della liberazione 
della donna non è solo ti di
ritto al lavoro qualificato e 
ben remunerato, perchè at
tualmente non lo è, soprat
tutto per la maggioranza del
le donne; oppure servizi so
ciali efficienti e gratuiti che 
la liberino dal doppio sfrut
tamento della fabbrica e del
la casa. Il discorso è più pro
fondo ed intacca il modo di 
produzione capitalistico e tut
to quanto ha a che fare con 
esso: divisione del lavoro, tec
nologia, rapporto individuo-
società, e quindi discrimina
zione per le donne dal mon
do del lavoro perchè questo 
è funzionale al « profitto » e 
alla « proprietà ». 

Noi comuniste, come avan
guardia del movimento fem
minile assieme ai lavoratori, 
dobbiamo mettere in discus
sione il cardine della società, 
t rapporti di produzione così 
come adesso esistono, altri
menti tutte le raffinate ana
lisi che andiamo facendo sul
le sovrastrutture che repri
mono noi donne e ci inchio
dano al ruolo subalterno di 
madre e moolie, resteranno 
delle astrazioni se non con
fortate da una lotta che ve
de noi donne come protagoni
ste. 

Certo, questo è molto diffi
cile da realizzare, l'ideologia 
dominante è quella maschili
sta, l'uomo non si rende con
to, anche quando si oppone 
allo sfruttamento e alla op
pressione, di essere spesso il 
più diretto oppressore della 
donna; non è un caso che at
tualmente, sia nel sindacato 
e nelle associazioni di massa, 
sta net partiti della sinistra, 
fatta eccezione per il Partito 
comunista, la dirigenza fem
minile ò inesorabilmente as
sente. 

Penso che l'apporto delle 
donne è decisivo nell'evolu
zione della società al socia
lismo non come fatto nume
rico, ma perchè la carica ri
voluzionaria, che spesso sfug
ge ai compagni, e l'entusia
smo per una società total
mente diversa che si concre
tizza nella ricerca per ora 
molto faticosa di una sintesi 
tra personale e politico, arti
ficiosamente separati dalla i-
deologia borghese, è l'ultima 
sponda oltre la quale, o n*-
sce un nuovo modo di fare 
politica, o muore la politica 
stessa come progetto colletti
vo di liberazione. 

CARMELA BENCIVENGA 
(Grumo - Napoli) 

«Per favore, 
urlate 
un po' meno» 
Caro direttore, 

lunedì sera ero in cucina, 
non avevo ancora letto /Uni
tà. Viene mio fratello, con ti 
giornate in mano, e mi do
manda: « Secondo te, Ennio 
Elena è un giornalista di va
lore, oppure no?». E' neces
sario che tu sappia che io leg
go ZTJnità tutti i giorni, da 
più di cent'anni, mentre mio 
fratello la legge con meno as
siduità. Io. senza un attimo 
d'incertezza, rispondo: n E' 
uno dei giornalisti più quota
ti della redazione dt Milano ». 
E lui: « Vedi un po' che cosa 
ha scritto sulla trasmisstone 
'Tut to il calcio minuto per 
minuto"/ ». L'ho letto, e ci so
no restalo male. Mio fratello 
ed io, infatti, siamo sempre 
stati concordi nel condannare 
duramente quella trasmissio
ne per il suo tono esagerato, 
che fa sembrare l'Italia in 
guerra per la sua salvezza na
zionale. Credimi, noi abbiamo 
l'animo assolutamente libero 
da pregiudizi nei confronti del 
gioco del calcio (abbiamo an
che noi le nostre simpatie per 
una squadra di sene A e una 
di sene B. che sarebbe, que
st'ultima. la squadra della no
stra citta d'origine. Catanza
ro); e di conseguenza non 
guardiamo con m aristocratico 
disprezzo » il gioco del calcio. 
Ma francamente e sinceramen
te. la trasmissione domenica
le di cui il caro Ennio ha par
lato con tanta e tanta lode, 
non et va: il tono con cui ur
lano i van inviati e corrispon
denti che fanno capo allo stu
dio di corso Sempione è estre
mamente esagerato, fuon dt 
luogo per semplici partite di 
calcio. 

Starno d'accordo che è una 
trasmissione popolarissima: 
noi non apriamo la radio, ma 
quando siamo in casa di ami
ci bisogna che ce la sorbiamo 
anche noi, per non far torto 
ai nostri ospiti. Propno come 
dice Elena nel suo articolo, 
a sono i *7os/ri amici che 
quando la loro squadra « del 
cuore » subisce una rete, ecci
tati dal tono dei radiocronisti, 
o spengono la radio (per riac
cenderla subito dopo), o fan
no il gesto dt buttarla per ter
ra, o il gesto di dare un pu
gno all'arbitro o all'avversa
rio che ha segnato la rete. 
Questo è per te normale, caro 
Ennio? E' una trasmissione 

educativa. Noi pensiamo che 
Ennio Elena avrebbe dovuto 
dire ai suoi colleghi giornali
sti di corso Sempione di par
lare con voce normale, con la 
loro solita voce con cui par
lano quando conversano con 
gli amici. Doveva proprio dir
gli di non urlare. Anche per 
non doverci poi lamentare e 
meravigliarsi se gruppi di ti
fosi perdono la testa negli sta
di delle varie città italiane. 

VINCENZO GUADAGNUOLO 
(Paderno Dugnano - Milano) 

Ringrazio il lettore Guada-
gnuolo per la stima che di
mostra nei miei confronti. Per 
quanto riguarda il tono esagi
tato di alcuni radiocronisti 
che intervengono nella tra
smissione « Tutto il calcio mi
nuto per minuto ». sono d'no-
cordo, e credo che certe « spa
rate » non siano gradite nep
pure alla redazione che a Mi
lano coordina la trasmissione. 
Ma l'obiettivo del mio articolo 
era un altro: dimostrare co
me in poche persone e con 
mezzi artigianali si possa al
lestire una trasmissione di 
grande successo, purché essa 
sia strettamente legata alla 
realtà, contrapponendo que
sto elemento positivo alla bar
bosità dei notiziari televisivi • 
giornalistici, frutto di voluto 
distacco dalla realtà. Quanto 
ai motivi della violenza negli 
stadi, mi creda il lettore, essi 
sono ben altri che il tono del 
radiocronisti, (e. e ) 

La replica 
del « militante 
angustiato » 
Caro direttore, 

poiché la mia precedente let
tera ha conosciuto una utiliz
zazione distorta (editoriale del 
Corriere della sera del 24 gen
naio), sono costretto a chiede
re ancora ospitalità al gior
nale. 

Pressato dalla necessita di 
portare avanti esempi di una 
«sorda contesa fi a revisioni
sti e conservatori » all'interno 
del PCI. Alberto Ronchcy non 
trova di meglio che citare il 
mio intervento: e lo introduce 
con un'affermazione tanto ar
bitraria quanto significativa. 
Qualcosa di simile era acca
duto al suo collega Ostellino, 
nell'articolo che aveva provo
cato la mia precisazione: par
tito dalla necessità di trovare 
una pezza d'appoggio alle sue 
tesi, il corrispondente da Mo
sca si era ridotto a tradurr» 
come «t lavori forzati » i it la
vori correzionali » previsti dal
l'art. 190/1 del Codice penale 
msso. 

Prima di tutto va osservato 
che la precisazione sull'uso 
della parola lager non può es
sere liquidata all'insegna dei 
« già » e dei « ma » che inva
riabilmente si accompagnano 
nella prosa di Ronchcy. Il ter
rificante approccio a questo 
termine straniero ha finito per 
togliere ad esso il significato 
generico di cui è portatore: 
per la massa degli italiani, la
ger è sinonimo di campo di 
sterminio. L'abuso che si fa 
del termine, non accompa
gnato da opportuna informa
zione, è chiaramente strumen
tale e tende ad associare, per 
ragioni di parte o di cassa, 
l'esperienza sovietica a quel
la hitleriana. La corretta tra
duzione del Codice russo non 
avrebbe giovato alle tesi dcl-
l'Ostellino. che lo vuole a-ga-
rantista; mentre, in effetti, gli 
abusi che si registrano nel
l'URSS in materia di libertà 
personali sono appunto tali, 
autentiche illegalità anche per 
la normativa sovietica. 

Più sottile l'arbitrio di Ron-
chey, ma altrettanto contro
producente. Chi scrive, infat
ti. non è uno dei conservatori 
del PCI, opposto ad ipotetici 
compagni revisionisti: la qua
lifica di militante — e per di 
più « angustiato » —, attribui
tami dal columnist, non mi 
spetta, perché io non sono 
iscritto al partito. E dovrebbe 
pure insegnare qualcosa il 
fatto che tanta gente come 
me. partita per analizzare da 
vicino la realtà sovietica (a 
non per cercarvi pezze d'ap
poggio a tesi preconcette) sen
ta il bisogno, nei momenti dt 
sintesi, di superare riserve • 
distinzioni e di mettersi dalla 
parte dell'URSS, del PCI. del-
PVnitk. Proprio il continuo ri
corso alla mistificazione, da 
parte dei loro oppositori, por
ta al convincimento secondo 
cui così facendo si è dalla 
parte giusta, in senso com
plessivo. 

FRANCESCO BASSILANA 
(Imperia) 

l/ultima bolletta 
le ha portato via 
tutto l'aumento 
Signor direttore, 

non si stanchi e legga tutto. 
Io sono nata S6 anni fa a Mi
lano, non sono stata fortunata 
e sono rimasta povera. Non 
ho mai avuto il telefono, ma 
nel 73 ho dovuto sloggiar* 
dalla casa in cui ero nata per
chè ta demotivano; dati gti 
affitti alti, sono andata ad 
abitare quasi fuon Milano, e 
i miei figli mi hanno fatto 
mettere il telefono perchè non 
potevano correre da me tutti 
i giorni: così coi telefono mi 
chiamano per sentire della 
mia salute. Dunque ti telefo
no l'ho proprio messo non 
per lusso ma per necessità. 

Io prima pagavo per ogni 
bolletta lire 3300. io parlo po
co, sì e no due volte alla set
timana. Eppure le ultime tre 
bollette sono tenute fuori con 
delle cifre enormi: per 14 scat
ti ho pagato lire 7600; per 17 
scatti lire 9400, per 20 scatti 
lire 9SfX). Insomma, ho paga
to lire 552 per ogni telefonata. 
L'ultima bolletta mi ha pre
so l'aumento della mia pen
sione minima. lo sono sola e 
vecchia, ma fin che ci sono 
devo pur viceré. Se nessuno 
si interessa di questi sorpru-
si, andremo a finire male, 
molto male. Continuando co
sì ci faranno morir tutti di 
fame noi poveri. E i signori 
si riempiono sempre di più le 
tasche di miliardi. 

CELESTINA B. 
(Milano) 


